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Parrocchie
san Vittore e san Dionigi
ALBAVILLA e CARCANO

LA DOMENICA

SIGNORE, ASCOLTA!
SIGNORE, PERDONA!
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12. San Giuseppe 
patrono della Chiesa universale

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Concludiamo oggi il ciclo di catechesi sulla figura di San 
Giuseppe. Queste catechesi sono complementari alla 

Lettera apostolica Patris corde, scritta in occasione dei 150 
anni dalla proclamazione di San Giuseppe quale Patrono 
della Chiesa Cattolica, da parte del Beato Pio IX. Ma che 
cosa significa questo titolo? Che cosa vuol dire che San 
Giuseppe è “patrono della Chiesa”? Su questo oggi vorrei 
riflettere con voi.
Anche in questo caso sono i Vangeli a fornirci la chiave di 
lettura più corretta. Infatti, alla fine di ogni vicenda che 
vede Giuseppe come protagonista, il Vangelo annota che 
egli prende con sé il Bambino e sua madre e fa ciò che Dio 
gli ha ordinato. Risalta così il fat-
to che Giuseppe ha il compito di 
proteggere Gesù e Maria. Egli è il 
loro principale custode: «In effet-
ti, Gesù e Maria sua Madre sono 
il tesoro più prezioso della nostra 
fede», e questo tesoro è custodi-
to da San Giuseppe.

Nel piano della salvezza non 
si può separare il Figlio dal-

la Madre, da colei che «avanzò 
nella peregrinazione della fede e 
serbò fedelmente la sua unione 
col Figlio sino alla croce», come 
ci ricorda il Concilio Vaticano II.

Gesù, Maria e Giuseppe sono in un certo senso il nucleo 
primordiale della Chiesa. Gesù è Uomo e Dio, Maria, la pri-
ma discepola, è la Madre; e Giuseppe, il custode. E anche 
noi «dobbiamo sempre domandarci se stiamo proteggendo 
con tutte le nostre forze Gesù e Maria, che misteriosamen-
te sono affidati alla nostra responsabilità, alla nostra cura, 
alla nostra custodia». E qui c’è una traccia molto bella della 
vocazione cristiana: custodire. Custodire la vita, custodire 
lo sviluppo umano, custodire la mente umana, custodire 
il cuore umano, custodire il lavoro umano. Il cristiano è 
– possiamo dire – come San Giuseppe: deve custodire. 
Essere cristiano è non solo ricevere la fede, confessare 
la fede, ma custodire la vita, la vita propria, la vita degli 
altri, la vita della Chiesa. Il Figlio dell’Altissimo è venuto 
nel mondo in una condizione di grande debolezza: Gesù 
è nato così, debole, debole. Ha voluto aver bisogno di es-
sere difeso, protetto, accudito. Dio si è fidato di Giuseppe, 
come ha fatto Maria, che in lui ha trovato lo sposo che l’ha 

amata e rispettata e si è sempre 
preso cura di lei e del Bambino. 
In questo senso, «San Giuseppe 
non può non essere il Custode 
della Chiesa, perché la Chiesa è 
il prolungamento del Corpo di 
Cristo nella storia, e nello stesso 
tempo nella maternità della Chie-
sa è adombrata la maternità di 
Maria. Giuseppe, continuando a 
proteggere la Chiesa, continua a 
proteggere il Bambino e sua ma-
dre, e anche noi amando la Chie-
sa continuiamo ad amare il Bam-
bino e sua madre». (segue in II pag.) 

Felice 
Domenica



Questo Bambino è Colui che dirà: «Tutto quello che avete 
fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete 

fatto a me». Pertanto ogni persona che ha fame e sete, ogni 
straniero, ogni migrante, ogni persona senza vestiti, ogni ma-
lato, ogni carcerato è il “Bambino” che Giuseppe custodisce. 
E noi siamo invitati a custodire questa gente, questi nostri 
fratelli e sorelle, come l’ha fatto Giuseppe. Per questo, egli è 
invocato come protettore di tutti i bisognosi, degli esuli, degli 
afflitti, e anche dei moribondi – ne abbiamo parlato merco-
ledì scorso. E anche noi dobbiamo imparare da Giuseppe a 
“custodire” questi beni: amare il Bambino e sua madre; amare 
i Sacramenti e il popolo di Dio; amare i poveri e la nostra par-
rocchia. Ognuna di queste realtà è sempre il Bambino e sua 
madre. Noi dobbiamo custodire, perché con questo custodia-
mo Gesù, come ha fatto Giuseppe.

Oggi è comune, è di tutti i giorni criticare la Chiesa, sotto-
linearne le incoerenze – ce ne sono tante –, sottolineare 

i peccati, che in realtà sono le nostre incoerenze, i nostri pec-
cati, perché da sempre la Chiesa è un popolo di peccatori che 
incontrano la misericordia di Dio. Domandiamoci se, in fondo 
al cuore, noi amiamo la Chiesa così come è. 

POPOLO DI DIO IN CAMMINO, con tanti limiti ma con tanta 
voglia di servire e amare Dio. Infatti, solo l’amore ci rende 

capaci di dire pienamente la verità, in maniera non parziale; di 
dire quello che non va, ma anche di riconoscere tutto il bene 
e la santità che sono presenti nella Chiesa, a partire proprio da 
Gesù e da Maria. Amare la Chiesa, custodire la Chiesa e cam-
minare con la Chiesa. Ma la Chiesa non è quel gruppetto che 
è vicino al prete e comanda tutti, no. La Chiesa siamo tutti, 
tutti. In cammino. Custodirci uno l’altro, custodirci a vicenda. 
È una bella domanda, questa: io, quando ho un problema con 
qualcuno, cerco di custodirlo o lo condanno subito, sparlo di 
lui, lo distruggo? Dobbiamo custodire, sempre custodire!

Cari fratelli e sorelle, vi incoraggio a chiedere l’intercessio-
ne di San Giuseppe proprio nei momenti     (fine in III pag.) 

In settimana abbiamo celebrato le esequie per
FERRARIO LUISA, di anni 90

MERONI GIACOMO, di anni 85
Concedi, o Padre, a questi nostri cari fratelli defun-
ti di partecipare al banchetto eterno, preparato nei 
cieli da Cristo Risorto, nostro Signore. AMEN.

È stato rapidamente completato il restauro 
della parete sovrastante la cappella di San 

Giuseppe, riscoprendo l’affresco monocromati-
co di notevole pregio, nel quale la figura predo-
minante è l’ANGELO. 
Non esiste in archivio parrocchiale nessuna 
notizia al riguardo; si presume pertanto che la 
spiegazione più plausibile sia legata ai sogni di 
San Giuseppe, nei quali un angelo gli è ripetu-
tamente apparso (Cfr. Mt 1,20-21; 2,13.19-20). 
È poi ipotizzabile che la facciata della chiesa 
sulla destra, possa essere quella della “Chiesa 
Vecchia” (XV sec.), demolita nel 1914 per far 
posto all’ampliamento dell’attuale chiesa. 
Un sentito ringraziamento al nipote di Giu-
seppina Mauri che ha finanziato l’intervento e 
ai nostri bravi decoratori Ilaria e Giuliano che 
l’hanno realizzato.

Nella preghiera dei fedeli di queste 
domeniche abbiamo inserito, secon-
do le indicazioni della nostra Diocesi, 
una particolare intenzione per il 
cammino del SINODO:

Padre Santo, che tutti ci raccogli in unità, mostraci 
e accompagna il cammino della sinodalità che la 
Chiesa è chiamata a vivere. Insegnaci a ‘camminare 
insieme’ nelle nostre comunità: nella comunione, 
nella collaborazione e nella corresponsabilità; sem-
pre in ascolto dello Spirito e dei segni dei tempi, per 
essere testimoni di speranza per il mondo.



        PENULTIMA DOMENICA DOPO L'EPIFANIA   (20 febbraio 2022)

Lettura del profeta Daniele	              	       (9, 15-19)
In quei giorni. Daniele pregò il Signore dicendo: «Signore, 
nostro Dio, che hai fatto uscire il tuo popolo dall’Egitto con 
mano forte e ti sei fatto un nome qual è oggi, noi abbia-
mo peccato, abbiamo agito da empi. Signore, secondo la 
tua giustizia, si plachi la tua ira e il tuo sdegno verso Ge-
rusalemme, tua città, tuo monte santo, poiché per i nostri 
peccati e per l’iniquità dei nostri padri Gerusalemme e il 
tuo popolo sono oggetto di 
vituperio presso tutti i nostri 
vicini. Ora ascolta, nostro 
Dio, la preghiera del tuo ser-
vo e le sue suppliche e per 
amor tuo, o Signore, fa’ ri-
splendere il tuo volto sopra 
il tuo santuario, che è deva-
stato. Porgi l’orecchio, mio 
Dio, e ascolta: apri gli occhi 
e guarda le nostre distruzioni e la città sulla quale è stato 
invocato il tuo nome! Noi presentiamo le nostre suppliche 
davanti a te, confidando non sulla nostra giustizia, ma sulla 
tua grande misericordia. Signore, ascolta! Signore, perdona! 
Signore, guarda e agisci senza indugio, per amore di te stes-
so, mio Dio, poiché il tuo nome è stato invocato sulla tua 
città e sul tuo popolo».
Prima lettera di san Paolo apostolo a Timòteo             (1, 12-17)
Carissimo, rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cri-
sto Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di 
fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un be-
stemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è stata 

usata misericordia, perché agivo per ignoranza, lontano dal-
la fede, e così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato 
insieme alla fede e alla carità che è in Cristo Gesù. Questa 
parola è degna di fede e di essere accolta da tutti: Cristo 
Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo 
dei quali sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto mi-
sericordia, perché Cristo Gesù ha voluto in me, per primo, 
dimostrare tutta quanta la sua magnanimità, e io fossi di 

esempio a quelli che avreb-
bero creduto in lui per avere 
la vita eterna. Al Re dei seco-
li, incorruttibile, invisibile e 
unico Dio, onore e gloria nei 
secoli dei secoli. Amen.
Lettura del Vangelo 
secondo Marco	        (2, 13-17)
In quel tempo. Il Signore 
Gesù uscì di nuovo lungo il 

mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passan-
do, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle impo-
ste, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre 
stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e pecca-
tori erano a tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti 
infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi dei farisei, ve-
dendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai 
suoi discepoli: «Perché mangia e beve insieme ai pubblicani 
e ai peccatori?». Udito questo, Gesù disse loro: «Non sono 
i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non 
sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».

più difficili della vita vostra e delle vostre comunità. Lì dove i nostri errori diventano scandalo, chiediamo a San Giusep-
pe di avere il coraggio di fare verità, di chiedere perdono e ricominciare umilmente. Lì dove la persecuzione impedisce 
che il Vangelo sia annunciato, chiediamo a San Giuseppe la forza e la pazienza di saper sopportare soprusi e sofferenze 
per amore del Vangelo. Lì dove i mezzi materiali e umani scarseggiano e ci fanno fare l’esperienza della povertà, so-
prattutto quando siamo chiamati a servire gli ultimi, gli indifesi, gli orfani, i malati, gli scartati della società, preghiamo 
San Giuseppe perché sia per noi Provvidenza. Quanti santi si sono rivolti a 
lui! Quante persone nella storia della Chiesa hanno trovato in lui un patrono, 
un custode, un padre! Imitiamo il loro esempio e per questo, tutti insieme, 
oggi preghiamo; preghiamo San Giuseppe con la preghiera che ho posto a 
conclusione della Lettera Patris corde, affidando a lui le nostre intenzioni e, 
in modo speciale, la Chiesa che soffre e che è nella prova. 
SALVE, CUSTODE DEL REDENTORE e sposo della Vergine Maria.
A te Dio affidò il suo Figlio; in te Maria ripose la sua fiducia; 
con te Cristo diventò uomo. 
O Beato Giuseppe, mostrati padre anche per noi, 
e guidaci nel cammino della vita. 
Ottienici grazia, misericordia e coraggio, e difendici da ogni male. Amen.



Domenica	 20	 PENULTIMA DOPO L'EPIFANIA

	 8.30 	 Corti Giuseppe / Rita e Luigi

Lunedì	 21	 Per chiedere la grazia della sapienza 

Martedì	 22 	Per promuovere la giustizia 

Mercoledì	 23	 S. Policarpo, vescovo e martire

	 8.30 	 Veronelli Angelo

Giovedì	 24	 Per le vocazioni sacerdotali  

Venerdì	 25	 Per la santificazione del lavoro   

	 8.30 	 Mario

Sabato	 26	 Vigiliare della Domenica

	 18.00 	 Noseda Arianna     

Domenica	 27	 ULTIMA DOPO L'EPIFANIA 

CELEBRAZIONI LITURGICHE

PREGHIERA

Insegnami, Signore, a dire grazie
Grazie per il pane, il vento, la terra e l’acqua.

Grazie per la musica e per il silenzio.
Grazie per il miracolo di ogni nuovo giorno.

Grazie per i gesti e le parole di tenerezza.
Grazie per le risate e per i sorrisi.

Grazie per tutto ciò che mi aiuta a vivere, 
nonostante le sofferenze e lo sconforto.

Grazie a tutti quelli che amo e che mi amano.
E che questi mille ringraziamenti 

si trasformino in un’immensa azione di grazie 
quando mi rivolgo a Te, 

fonte di ogni grazia e roccia della mia vita.
Grazie per il Tuo amore senza confini.

Grazie per il pane dell’Eucarestia.
Grazie per la pace che viene da Te.
Grazie per la libertà che Tu ci dai.

Con i miei fratelli io proclamo la Tua lode 
per la nostra vita che è nelle Tue mani 

e per le nostre anime che Ti sono affidate.
Per i favori di cui Tu ci inondi 

e che non sempre sappiamo riconoscere.
Dio buono e misericordioso, 

che il Tuo nome sia benedetto, 
ora e sempre. AMEN.

Celebrazione del Sacramento del Battesimo 

27/3 - 15/5 - 19/6 - 17/7

Telefonare per fissare l’incontro con don Paolo.

Tel. segreteria: 031 627471 
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it   
Sito: 
Telegram:  

don Paolo: 347 27 91 736 
e-mail: pvesen@gmail.com

don Luciano Spinelli: 345 297 1254 
don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno C 
Feriale: anno II, settimana della penul-
tima domenica dopo l’Epifania
Liturgia delle Ore: III settimana del salterio

GIORNATA EUCARISTICA 
Da molti anni a questa parte il pomeriggio del primo giovedì 
del mese è stato dedicato all’adorazione eucaristica. Continue-
remo la tradizione apportando qualche modifica. Quindi:

Giovedì 3 marzo
Al termine della S. Messa delle ore 8.30: 
Esposizione del SS. Sacramento. Adora-
zione personale.
Alle 11.45: Recita dell’Angelus e riposi-
zione del SS. Sacramento. 

La celebrazione della S. Messa del mercoledì - 8.30 - sarà visibile 
su YouTube e Facebook e trasmessa anche da Radio Mater.

Sarà visibile anche la S. Messa celebrata al venerdì, sempre 8.30, 
ma solo qualche volta sarà ritrasmessa da Radio Mater.


